Martedì 7 FEBBRAIO 2023 

IL VANGELO NEL QUOTIDIANO 
"IPOCRISIE MENTALI"

(Mc 7,1-13)
La scissione dalla realtà di chi segue le inezie e trascura la sostanza.
Come brano musicale ascolta Niccolò Fabi "Tradizione e tradimento". A cura di Sauro Secci e Alessandro Conte
Il vangelo di stasera è un vangelo abbastanza duro che ci vuole fare comprendere fino a che punto, una certa mentalità religiosa e legalista, può arrivare a contorsioni mentali (ipocrisie mentali) che portano a vivere sdoppiati e separati dalla realtà, costruendosi mentalmente un mondo parallelo fatto di norme, regole, precetti minuziosi che nulla però hanno a che fare con i messaggi di vita delle Sacre Scritture, da cui secondo loro, sono ispirati.
Insomma il problema non è nella Bibbia  e nei suoi messaggi (anche se alcuni messaggi non sono chiari e necessitano di una interpretazione), ma nella sua interpretazione, alcune frasi vengono strumentalizzate per renderle una sicurezza o per piegarle ideologicamente alle proprie visioni e mentalità e questo può avvenire anche in persone fragili mentalmente, con disturbi e ossessioni che possono raggiungere anche forme paranoiche. Faremo degli esempi.  

Il brano di stasera è all’inizio del capitolo 7. Nel cap. 6 Gesù era appena tornato da esperienze molto forti e concrete (ad es. l’esperienza missionaria dei discepoli e della guarigione di tante persone, dalla “moltiplicazione” dei pani, dalla traversata del mare camminando sulle acque...), ed ora qualcuno gli fa notare che non si è lavato le mani prima di spezzare il pane per quei 5000. Ecco la scissione dalla realtà! Questo è un farsi problemi inesistenti…
All'inizio avevo titolato questo commento “Seghe mentali” perché ho letto il libro di Giulio Cesare Giacobbe, scrittore e psicologo che dice “dicesi sega mentale il pensare a cose che non hanno attinenza con la realtà”
. Si può quindi dire che qui gli scribi e i farisei si fanno una grande sega mentale… Potremmo dire che non sono solo i religiosi che sono disconnessi dalla realtà ma anche molti altri e questo avviene quando si è troppo arroccati nei “palazzi” in contesti istituzionali separato dalle persone comuni.
LETTURA E COMMENTO

Noi ci siamo fermati al versetto 13 ma il brano continua fino al v. 23 (che è il vangelo di domani), ma può essere suddiviso in due parti: 
vv. 1-8 Gesù viene accusato di queste trasgressioni al riguardo dellle abluzioni;
vv. 9-13 Gesù fa un esempio concreto di tradimento della autentica tradizione, della autentica parola a proposito dell’offerta sacra stornata dall’assistenza familiare alle esigenze del culto (korbàn).

Lavarsi le mani prima di mangiare era (ed è!) una buona norma sanitaria, per evitare malattie, soprattutto in un'epoca che non badava molto all'igiene e soprattutto non c'erano farmaci contro virus e batteri dannosi alla salute
.  

La legge di per sé è fatta per indicare un bene, anche a livello collettivo, e dunque va seguita. Questa è la legalità, che è una forma di giustizia che va sempre perseguita, soprattutto laddove vige la legge del Far West. 

E la tradizione non è una cosa negativa, è cultura, nel senso che io non ho bisogno di inventare ogni mattina, il modo di allacciarmi le scarpe, non devo inventare tutto da capo ogni volta! La tradizione è buona, mi aiuta ad allacciarmi le scarpe e a fare una miriade di altre cose che facciamo ogni giorno e che ci siamo tramandati da generazioni. 
Ma il tradizionalismo è un'altra cosa ed è un problema. Significa: vivere la norma svuotata del suo senso, del suo perché. Per esempio la liturgia va bene, ma a volte va spiegata, va riformata, perché le cose, i segni, i gesti, le espressioni che si usavano nel concilio di Trento, oggi non dicono più nulla. Allora il legalismo è la rigidità di vivere secondo la legge senza chiedersi il senso, il tradizionalismo è vivere la tradizione come qualcosa di bloccato, congelato, intoccabile, svuotandola però del suo senso che è quello di farci entrare nel Mistero (nel caso della liturgia). 

Notiamo una cosa nel brano: farisei e scribi interrogano Gesù e non direttamente i discepoli che sono stati colti in fallo... C'è quasi la volontà di instillare un dubbio, un discredito, infangare e dividere i discepoli dal loro Maestro. Sembra quasi che gli scribi e i farisei abbiano un problema con le relazioni, che tendono a distruggere (le proprie e quelle altrui). Così avviene per chi si costruisce castelli di sabbia, mondi paralleli, aggrappandosi a forme di legalismo che non hanno nessun aggancio con la realtà. Alla lunga rompi con le persone. Anche questo è il pericolo dello sdoppiamento: da una parte c’è il cuore e dall'altra le labbra: le labbra pregano ma il cuore è distante. Se noi pensiamo che i farisei e gli scribi erano i religiosi pii dell’epoca, crediamo che la cosa non ci riguardi. 

Ma gli scribi vengono per vedere cosa sta succedendo lungo quel lago di Tiberiade e vedono che i discepoli di questo rabbì non fanno come fanno tutti gli altri, dicono “Quelli non fanno come noi!” e questo lo diciamo anche noi; forse questa accusa di ipocrisia ci riguarda da vicino: la prima che notiamo e ci dà fastidio sono le differenze, le cose che non ci corrispondono e chi non segue le nostre tradizioni, la nostra cultura, istintivamente tendiamo a guardarlo negativamente. Ci dà fastidio chi magari è libero dai condizionamenti sociali e religiosi che abbiamo noi, anche se non fa male a nessuno (semmai possono far male a sé stessi!).
Ma perché allora Gesù non segue la legge delle abluzioni? Tra l'altro qui non dice mani “impure”, ma mani “comuni” (koinàis), cioè mangiano così come sono (non con mani lavate). Per farci capire che abbiamo svuotato di senso questa legge, che qualunque legge (soprattutto una legge religiosa) è fatta ed ha il suo senso più vero e profondo, nell'amore, per la vita. Gesù sa, e lo insegna ai discepoli, che per sentirsi amati, a posto, non bisogna seguire minuziosamente tutte le regole (sociali, religiose...) perché l'amore di D-o non lo si merita, ma lo si può solo accogliere e basta... così come siamo! E’ un modo per dire ai discepoli “voi siete amati comunque, siete amati anche se avete le mani sporche, anche se non seguite tutte le tradizioni degli antichi”
E siccome l'amore è creativo, non è mai lo stesso, non va in automatico, ma inventa sempre nuove forme e nuovi modi, soprattutto quando si tratta di relazioni. Ad esempio nella vita di coppia, nel rapporto coi figli, nelle relazioni con gli amici, e con D-o. Per carità: l'amore è fatto anche di sane e giuste ripetizioni, di sane e buone abitudini. Ma queste non sono che un mezzo, uno strumento; quando quell’azione che ripeti, diventa il fine, un assoluto invece che un mezzo che ti porta all’altro, allora è necessario lasciare intervenire la potenza dell’amore che ti chiede di cambiare, sennò – come scribi e farisei – diventiamo rigidi, ossessivi, paranoici. Cioè perdiamo di vista il fine che è amare (oltre che perdere di vista la realtà).
D-o non si stufa delle nostre liturgie sempre uguali, ma credo che non gli dispiaccia se modifichiamo e creiamo anche forme nuove che permettono al nostro cuore di seguire con più partecipazione, desiderio. Se la preghiera è una relazione non può essere standardizzata, non può ridursi ad una formula. E le parole che Gesù pronuncia “fate questo in memoria di me” le possiamo intendere come “fate lo stesso, con lo stesso mio cuore, con la stessa intenzione d'amore con cui io l'ho fatto”. Non necessariamente significano: ripetete in maniera sempre uguale, fissa le formule.
Gesù quando si scaglia contro la tradizione che i farisei hanno inventato (del korbàn) di togliere l’assistenza ai genitori anziani e poveri (ricordiamo che non c’erano pensioni né assistenza sociale erano i figli a doversi occupare dei genitori anziani) sancito dalla 4° Parola del Decalogo per destinare quei fondi al tempio (che era la grande banca del medio oriente) Gesù si arrabbia e li apostrofa come ipocriti! Prima l’amore verso quelli che hai accanto e poi pensa al culto, “misericordia io voglio, non sacrificio”. Quindi l'amore è la sostanza di quella 4°Parola e delle 10 Parole non certo questo aggirare la Parola. Di Dio con una tradizione inventata per aggirare quel dovere filiale e quella giusta solidarietà verso persone fragili e indebolite.
Come dicevo, non c’entra la Parola di D-o, la Bibbia (anche se a volte leggiamo delle frasi che possiamo non comprendere o interdetti) vi faccio un esempio di come si può strumentalizzare la Parola di D-o, estrapolando dei versetti. In occasione di un Gay Pride cittadino, intervistano dei cattolici ultraosservanti che condannano l'omosessualità, citando la Genesi: “maschio e femmina li creò...”. Effettivamente in Genesi c’è scritto così ma sentite invece come suonano le parole di Papa Francesco sull'argomento, perché qualunque parola della bibbia deve essere interpretata e contestualizzata: “Ma se due persone dello stesso sesso si amano e desiderano seguire il vangelo, chi sono io per giudicare?”. 
Ecco le due voci dissonanti: da una parte il giudizio di chi condanna (usando le sacre scritture come delle clave) sentendosi “a posto” nel giusto (perché osserva le norme) e la misericordia che tutti accoglie, in qualunque situazione, condizione uno sia (perché prima di tutto c’è l’amore, la misericordia).
Questo stasera Gesù ci insegna per provare a viverlo

Breve SCAMBIO in chat
Esercizio di respiro “coerenza cardiaca” (365) che aumenta la variabilità cardiaca, riallinea il cuore con mente e corpo, e ci prepara al silenzio guidato. 

1. prendiamo una postura comoda con la schiena dritta

2. creiamo un contesto di silenzio evitando fonti di distrazione

3. accendiamo una candelina, abbassiamo le luci, chiudiamo gli occhi

4. concentriamoci sul respiro al ritmo proposto dal bip

· restiamo concentrati sul respiro e lasciamo che lentamente torni naturale

· ... con l'INSPIRO accogliamo tutto, con l'ESPIRO doniamo tutto...
“prendevano cibo con mani comuni...”

“IPOCRITI.. MI ONORATE CON LE LABBRA... MA IL CUORE É LONTANO”

AMIAMO... PURIFICHIAMO IL CUORE...

SIAMO AMATI COSÌ COME SIAMO 
�	cf. Giulio Cesare Giacobbe, Come smettere di farsi le seghe mentali e godersi la vita, 2003, Ponte alle grazie.


�	La Legge di Mosè, come gran parte delle norme religiose, erano anche norme igieniche per salvaguardare la vita e la salute (es. quella che vieta la carne di maiale che deperisce molto facilmente in climi molto caldi, e all’epoca non c’erano frigoriferi).





